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Moreno Roggi parla delle squadre di calcio toscane 

«Il calcio va a cicli, 
i tifosi viola devono 

avere un pò9 di pazienza 
Se i dirigenti 

della Fiorentina 
hanno fatto 

un buon lavoro, 
presto si 

vedranno i frutti 
Pistoiese e Pisa 
candidate per 
un campionato 

piuttosto 
tranquillo 

» 

I tifosi inola sono scon­
tenti; in effetti non hanno 
tutti i torti perché rispondo­
no magnificamente agli ap­
pelli della società (vedi ab­
bonamenti triennali antici­

pati) ed in contropartita vie­
ne loro proposto lo spelta-
colo di una squadra scarsa­
mente competitiva. 
• Però, a mio avviso, devo­
no anche fare due- conside­
razioni importanti: la pri­
ma è che non devono vivere 
nel ricordo struggente dei 
due scudetti; la seconda è 
che il calcio va a cicli e 
la fiorentina sta cercando 
ài organizzarsi in maniera 
tale da riproporre al più pre­
sto l'inizio di un ciclo nuo­
vo e duraturo, dando fidu­
cia all'accesso ai giovani di 
indubbio valore e tenendosi, 
con enorme sacrificio. An-
tognoni. Quindi ancora un 
po' di pazienza ed i risul­
tati di questo lavoro, se va­
lido, li vedremo presto. 

Nel frattempo possono con­
tare sul fatto che Carosi 
punta al sodo ed anche se 
la squadra non raggiunge li­
velli di gioco notevoli, riu­
scirà, certamente, come lo 
scorso anno a mettere insie­
me una quantità di punti 
non indifferente. Occorre an­
cora un po' di pazienze 

• • • 
?isa e Pistoiese sono le due 
squadre che rappresentano 
la. nostra regione nel cam­
pionato cadetto, e con io 
scopo non solo di venir fuori 
nel minor tempo possibile 
dal fondo classifica ma an­
che con altre dichiarate am­
bizioni. 

Certamente un campionato 
come lo scorso anno per la 
Pistoiese è quasi irripeti­
bile, via nel calcio non si sa 
mai. Sicuramente sarà pre­
sente nel centro classifica 
in cerca di dare la zampata 
buona per portarsi a ridosso 
immediatamente delle prime. 
La sconfitta di Taranto non 
fa testo anche perché gli 
<• arancioni » hanno inan-
trato una squadra bella e 
quadrata che punterà molto 
in alto. Sapendo inoltre del 
valore di Riccomini e dei 
suoi « anziani » c'è da dor­
mire in tutta tranquillità. 

Tranquillità che sarà rag­
giunta presto anche da un 
Pi^a grintoso ed efficace. 
L'impatto con la serie B, do­
po otto anni, e la forza ed 
abilità degli uomini dì Me-
ciani fanno ben sperare ì ti­
fosi nerazzurri. 

» * » 

La C-I si presenta al via 
con Arezzo. Montevarchi, Li-
vorno ed Empoli senza gran. 
di dichiarate ambizioni. For­
se l'unica potenzialmente, in 
grado di raggiungere certi 
livelli di classifica è il Li­
vorno di Burgnich: le altre 
penso che sì adatteranno al 
ruolo di comprimarie con un 
occhio benevolo nei confron­
ti dell'Empoli di Bini e Sal­
vemini che ogni anno rie­
scono a tirar fuori il loro 
bel campionato con organici 
non di prim'ordine eccezion 
fatta per qualcuno dei suoi 
giocatori come ad esempio 
Novellino. 

L'Arezzo è stato eliminato 
anticipatamente dalla Coppa 

Italia con risultali eclatanti 
come il 5 a l con la Sangio. 
i>annese ma ciò non vuol di­
re che Cucchi in campiona­
to non raddrizzi la baracca 
nel migliore dei modi. Infi­
ne il Montevarchi, matricola 
della C-I, con l'obiettivo che 
questo non sia solo una fu­
gace app<irizìone, ma una 
duratura permanenza. Ila i 
mezzi e gli uomini giusti al 
oosto giusto per centrare V 
obiettivo. Inoltre è una so­
cietà bene impostata e conta 
su un tecnico, Balleri. molto 
preparato. 

• • • 
Con questa panoramica sia­

mo arrivati al • campionato 
che più interessa dal punto 
dì vista locale, regionale. 
poiché offre una lunga serie 
lì derbies data dalla folta 
rappresentanza di squadre 
toscane nella C-2. Per amor 
dì ospitalità cominciamo con 
le neopromosse: Rondinella, 
Pìetrasanta e Sansepolcro. 

Tutte e tre hanno l'obietti­
vo della permanenza nella 
categoria, il che può anche 
non essere difficilmente rag­
giungibile conoscendo la va­
lidità degli elementi a dispo­
sizione. Meloni (Rondinella) 
ha dei ragazzi inubbiamen-
te interessanti prelevati dal­
la Fiorentina (Bartolini) che 
inseriti nel collettivo collau­
dato nello scorso campionato 
possono dare quel qualcosa 
in più del necessario per 
raggiungere ottimi traguardi. 

Conoscendo inoltre la bra­
vura dei tecnici non ci sono 
dubbi sul raggiungimento di 
certi risultati. Il Pietrasnnta 
è squadra compatta, che si 

difende bene ma anche con 
qualche difficoltà nella i icer-
ca del gol. Che è il proble­
ma anche del Sansepolcrjo, 
squadra che però potrà far ' 
valere il fattore campo in 
maniera forse determinante. 
Un'incognita è lo Spezia rin­
novato di Mozzanti, che pe­
rò può far bene se Bongior- , 
ni riesce a ritrovare il ren­
dimento della passata sta­
gione. 

Lo Spezia, così come il 
Prato, stanno percorrendo 
due strade parallele di tran­
sizione anche e soprattutto 
per il rinnovo dei quadri so­
cietari che porta sempre a 
qualche inevitabile disagio 
iniziale. Ci auguriamo che ' 
tutte queste squadre confer­
mino l'ascesa del calcio to­
scano intravisto lo scorso 
campionato. 

Dalle matricole alla nobile 
decaduta Lucchese che ha un 
votenziale tale da centrare 
già quest'anno l'obiettivo 
della promozione in una ca­
tegoria che si confà alle sue 
tradizioni calcistiche. Certo 
:he la Lucchese non avrà vita 
facile e per non andare tan­
to lontano una sua diretta 
concorrente potrebbe essere 
la Carrarese, una squadra 
rinnovata in ogni settore 
tecnico (giocatori e allena­
tore). Se riuscirà ad amal­
gamarsi in breve tempo si 
ritroverà sicuramente nelle 
alte sfere della classifica. 

Un'altra aspirante alla pro­
mozione sarà il rinnovato 
Siena di Cei che si è porta­
lo co» .sé i gioielli cerretesi 
Giorli e Doveri. I due da­
ranno una spinta nuova alla 
squadra, già compatta di per 
sé con una difesa rocciosa 
ed un attacco che. sulla car­
ta, può contare su 15-20 gol 
dal duo Giampaglia-Macchi. 

Le altre, ad esclusione del 
Montecatini, il cui discorso 
va allacciato a quello della 
Rondinella, del Pìetrasanta 
e del Sansepolcro. saranno 
là in attesa degli sviluppi 
del campionato senza grosse 
ambizioni e senza grossi pe­
ricoli. 

La Cerretese si è rinnova­
ta quasi totalmente, è su­
bentrato Materezzi neolau­
reato al « Supercorso Allo­
di ». ha gente valida, gio­
vane, esuberante ma da met­
tere insieme e senza grossa 
esperienza. La Sangiovanne-
se di Galeone nel Girone di 
Coppa Italia ai sta qualifi­
cando e non è cosa da poco. 

Il Grosseto è squadra osti­
ca e anche se il potenziale 
non è di prim'ordine: in ca­
sa fa valere sempre le sue 
doti dì combattivitc 

Occorre conservare e salvaguardare il patrimonio faunistico 

Caccia o non caccia? Serve 
una legge non il referendum 
Un intervento del presidente provinciale delTARCI-Caccia di Firenze 

Sui contenuti culturali, so­
ciali e politici delle questioni 
sollevate dai radicali a pro­
posito dell'aborto, del piano 
energetico, del Concordato e 
dell'abolizione della caccia, 
sono naturalmente ammissi­
bili e legittime le più diverse 
posizioni. Tali questioni, in­
vero, investono problemi as­
sai delicati della coscienza di 
ogni singolo cittadino in re­
lazione alla sua formazione 
culturale, ideale, politica e 
religiosa. 

Ciò che non si può tollera­
re è die di tali questioni se 
ne faccia motivo per un uso 
spregiudicato di un istituto 
di grande valore democratico 
come quello del referendum 
popolare, mediante l'agitazi'j-
ne degli aspetti emotivi che 
ciascuna di esse evidente­
mente presenta. Mentre, se si 
\ogliono evitare fra i cittadi­
ni laceranti motivi di scontro 
e di contrapposizione ideolo­
gica occorre in ogni modo 
favorire la più ampia cono­
scenza di merito delle diver­
se problematiche, sulla base 
di un pacato, civile confron­
to. 

Diversamente, qualsiasi ap­
pello al suffragio popolare MI 
qualsiasi questione diviene 
oggettivamente strumentale e 
luorviantc e lungi dal favori­
re l'espressione democratica 
della volontà colletti\a. fa 
perciò violenza, oscurandolo, 
sul diritto del singolo a co­
noscere per decidere. 

L'ifliziativa intrapresa dai 
radicali in Sardegna, in To­
scana e ancora covata sul 
piano nazionale per l'aboli­
zione o la sospensione della 
caccia, ci pare invece che si 
muova appunto su questa lo­
gica di\ersiva e «oscuranti­
sta ». 

Essa è condotta infatti sul­
la base di una reiterata, qua­
si ossessiva argomentazione 
che tende essenzialmente a 
scatenare nella pubblica opi­
nione, giustamente allarmata 
per i gravi processi di de­
gradazione dell'ambiente in 
QA» nel nostro Paese, forti 

elementi di risentimento e-
motivo contro la caccia in 
quanto attività che si esplica 
con un'azione diretta di eli­
minazione di animali selvati­
ci. 

Non sappiamo se a causa 
di una loro effettiva carenza 
culturale o se per deliberata 
scelta di specioso agitazio-
nismo. ma aia di fatto che i 
radicali abolizionisti evitano 
sistematicamente nel dibatti­
to su caccia e natura di af­
frontare i problemi della 
conservazione delle risorse 
naturali rinnovabili (piante 
ed animali e quindi, nel 
nostro caso, il patrimonio 
faunistico) cosi come vengo­
no posti dalle moderne co­
gnizioni della biologia e della 
ecologia. 

Le quali, detto qui molto 
sommariamente, dopo aver 
stabilito, sulla scorta di studi 
e di indagini effettuati a 
questo scopo, che la caccia 
in ogni dove non è mai stata 
fattore determinante della e-
stinzione di specie selvatiche 
(e tantomeno del dissesto e-
cologico) e stabilendo in via 
preliminare quel che scienti­
ficamente si deve intendere 
per conservazione delle risor­
se rinnovabili, propongono 
un campo di ricerca adden­
trandosi nel quale l'alternati­
va fra abolizione o prosecu­
zione dell'attività venatoria 
può essere valutata, non in ! 
base ad una facile emotività, { 
ma sul piano della utilità o 
meno della caccia ai fini del 
mantenimento di necessari c-
quilibri Tra le popolazioni 
selvatiche. 

Le risorse rinnovabili han­
no la proprietà di riprodursi 
e qui vii di rinnovarsi e non 
è quindi valido per esse il 
concetto statico di conserva­
zione applicabile alle risorge 
non rinnovabili: minerali e j 
fossili, consistente nell'usarle 
il meno possibile o nel non 
usarle affatto. Questo -può 
essere fatto, ad esempio, col 
petrolio, ma non con la fau­
na selvatica per la quale de­
ve applicarsi un concetto 

(dinamico) di conservazione 
che consideri la sua proprie­
tà di autoriproduzione e di 
moltiplicazione e le leggi che 
regolano tali fenomeni. 

Leggi che ci dicono soprat­
tutto che le alte densità, qua­
li potrebbero essere quelle 
derivanti dal non uso delle 
varie specie selvatiche, sono 
sempre nocive alla popola­
zione ed in particolare alla 
popolazione delle specie gre­
garie. 

Questo perché, in assenza 
di controlli della densità che 
consentano di mantenerla 
entro i limiti massimi possi­
bili in un determinato am­
biente, la popolazione andrà 
alla deriva oscillando fra alti 
e bassi assai pericolosi per la 
conservazione e la difesa delle 
varie specie. 

La popolazione (l'insieme 
di individui della stessa spe­
cie o di specie diverse) potrà 
per qualche tempo giungere 
anche a livelli molto elevati 
ma prima o poi. con la stes­
sa rapidità dell'accrescimento 
ed anche con maggiore rapi­
dità. finirà per cadere ad un 
basso livello ed in assenza di 
controlli che ne accelerino la 
crescita può anche estinguer­
si. 

Per evitare questo rischio. 
occorre programmare un pro-
Levo di capi a livello del 
flesso della curva di accre­
scimento di una popolazione, 
se si vuole che questa per­
manga in condizioni di equi­
librio. 

Su queste basi un'atti vita 
venatoria razionalmente di­
sciplinata. può avere un suo 
spazio come fattore di con­
trollo delle popolazioni fau­
nistiche? Per quanto riguarda 
gli animali stanziali, la de­
terminazione di un'attività 
venatoria fondata sul prelievo 
calcolato (che potrebbe esse­
re stabilito con un'approssi­
mazione accettabile) può co­
stituire un terreno percorri­
bile di studio e di ricerca. 
Egualmente, per gli uccelli 
migratori, per i quali in real­
tà ogni calcolo di prelievo è 

impossibile ma che sono an­
cor più esposti delle specie 
stanziali ai suddetti rischi 
della oscillazione della densi­
tà, per il fatto anche del 
restringimento dei loro am­
bienti naturali e per i feno­
meni di inquinamento che 
hanno accorciato le catene a-
limentari, non sembra del 
pari ammissibile un divieto 
assoluto. 

In questo caso ci si po­
trebbe attestare su una rigo­
rosa disciplina di conteni­
mento o di divieto (tempora­
neo ed articolato) della cac­
cia alle specie migratorie che 
oggi si stimano in via di e-
stinzione o comunque che 
abbisognano di particolare 
protezione. 

Una direttiva della CEE e 
la Convenzione di Parigi (a-
dottata recentemente anche 
dall'Italia) che stanno per 
essere inserite nella nostra 
legislazione, vanno in questa 
direzione come pure già con-
temla restrizioni, forse in­
sufficienti ma già in atto, la 
legge in vigore in materia di 
caccia. 

In sostanza, occorre esami­
nare con serietà scientifica e 
con onestà intellettuale se e 
come quanto ci suggeriscono 
le moderne conoscenze biolo­
giche ed ecologiche possa ri­
ferirsi ed applicarsi alle con­
dizioni specifiche della caccia 
nel nostro Paese. * 

Occorre, insomma, rispon­
dere alla domanda : < Ma ser­
ve davvero abolire la caccia 
per salvaguardare la fauna e 
l'ambiente? * che il comitato 
Ambiente. Caccia e Pesca del-
l'ARCI Caccia ha posto al 
centro di un suo documento. 
offerto come contributo al­
l'attuale dibattito - su tali 
questioni. 

Altrimenti vengono appunto 
a mancare gli - eleménti fon­
damentali div'coooscenza'- per 
poter obiettivamente decidere 
le sorti della caccia, non solo 
in Italia ma in Europa. . . > -

Giuseppe Risfori 

Incontri tra gli stands di Vico Arte 

L'artista? Sta 
giocando a bocce... 

La manifestazione che raccoglie i « nomi » della pittura, riesce a 
superare i rapporti difficili e sussiegosi tra l'autore e il pubblico 

VICO D'ELSA — Percorri 
con la macchina la strada 
che porta a Vico, ed hai già 
un presagio: tante automobi­
li lasciate in parcheggi di 
fortuna ti fanno capire che 
non sarai solo. Arrivi a, fati­
ca nella piazza centrale, deli­
mitata ai quattro lati dalle 
vecchie case. 

E' la solita piazza di sem­
pre, ma con un'atmosfera più 
Intensa, vivace ed accoglien­
te: cartelli e striscioni che 
indicano dove sono le mostre 
di Cipolla, Maccari, Tredici, 
Tornabuoni, Marcestel e Ca­
ravaggio, stand con il vino 
ed i prodotti dell'artigianato: 
in fondo, un ristorante im­
provvisato. all'aperto, che 
prepara gustosi piatti tipici: 
dal centro, giungono i suoni 
e le voci di una corale, che 
attirano l'attenzione dei tanti 
visitatori. 

Da una parte, c'è uno 
« strano » signore con la bar­
ba incolta e la camicia ros­
sa. seduto su una sedia, che 
firma i suoi lavori, sotto lo 
sguardo un po' stupito della 
gente. Dal nome. Tono, capi­
sci subito che non è l'ultimo 
arrivato. E" Zancanaro: se ne 
sta qui. a parlare con chi 
capita, a contatto diretto con 
tutti, sensa alcun sussiego. 

La sera prima — ci rac­
contano — c'era anche Mino 
Maccari, con i suoi ottanta­
due anni sulle spalle: si era 
divertito a fare quattro chiac­
chiere. ad andare a vedere 
il gioco delle bocce e, poi. a 
partecipare alla serata di bal­
lo liscio. 

E' un incontro genuino. 
questo Qi Vico. Gli artisti — 
quelli che siamo abituati ' a 
vedere in televisione — ap­
paiono in una dimensione più 
comune, più umana: parlano 
di sé, delle loro opere, di 
tante altre cose. 

« Vico Arte » si è fatta un 
nome proprio per questo. E' 
riuscita a differenziarsi, nel 
panorama di feste e manife­
stazioni. a conquistare spazio 
crescente sulla stampa, ad 

attirare ogni anno migliaia 
di persone su questo paesino 
delle colline valdelsane. Stu­
pisce, che un modesto agglo­
merato di case, con poco più 
di trecento abitanti, sia riu­
scito a tanto. Per i primi 
sei anni, « Vico Arte » è sta­
ta essenzialmente una mostra 
estemporanea di pittura, or­
ganizzata dal Comitato della 
società sportiva di calcio; 
poi, l'anno scorso e quest'an­
no si è deciso di allargare 
l'orizzonte, di « aprirsi » a tut­
ta l'arte, senza limiti. 

Il fine? Portare a contatto 
con la gente di queste zone 
pittori ed opere che sono sem­
pre stati molto « lontani » fi-
no ad ora. Un nobile intento. 
come si vede. E gli artisti 
che espongono, sono ben fe­
lici di venire a trascorrere 
qualche giorno in questa bel­
la campagna. Anche chi ha 
esposto in passato, non ha 
esitazioni ad accettare di nuo­
vo l'invito a ritornare a fare 
visita. 

Quest'anno, oltre alle opere 
dei contemporanei, c'è una 
Interessante « mostra didatti­
ca itinerante » su Caravag­
gio, che era stata presentata 
solo in Lombardia ed a Bo­
logna. senza mai giungere in 
Toscana. Nell'edizione '78. fu 
molto apprezzata una esposi­
zione GII Giovanni da San 
Giovanni. Si delinea cosi la 
consuetudine di una « mostra 
storica » che punti l'obiettivo 
su figure e aspetti salienti 
dell'arte del secoli trascorsi. 

Per allietare le serate, ci 
sono altri appuntamenti: ca­
baret. nroiezioni cinematogra­
fiche. ballo in piazza, spetta­
coli di bande e corali, burat­
tini presentati dai ragazzi del­
la scuola m°dia « C. Mar­
mocchi » di Poggibonsi, tom­
bola. gare sportive, « cene 
paesane ». 

Per sabato 22. è In Dro-
gramma una « giornata dedi­
cata al bambino »: in mezzo 
a tante iniziative, 1 ragazzi 
potranno dare sfogo alle loro 
qualità artistiche, partecipan­

do ad una estemporanea. Gio­
vedì 20, proiezione della 
« partita messicana » Italia-
Germania. alla presenza di 
diversi giocatori della squa­
dra azzurra. E' una settima. 
na molto intensa. Dal 15 al 
23, c'è una animazione con­
tinua, senza sosta. 

Gli abitanti di Vico sono 1 
primi a prendervi parte: an­
zi, essendo cosi pochi, ciascu­
no ha qualche mansione per 
collaborare alla buona riusci 
ta della manifestazione. Già 
da qualche mese, si sono for­
mate varie « squadre di la­
voro» con compiti specifici: 
ai più anziani, per esempio. 
sono toccati quelli di falegna­
meria; bambini e ragazzi, si 
sono dedicati a costruire og-
gettinl di artigianato, ed ora 
Il vendono nel loro stand. Le 
improvvisate « gallerie » che 
ospitano le mostre — tanto 
per fare un altro esemplo ~-
non sono altro ohe cantine e 
scantinati in cui di solito tro­
viamo di tutto fuorché di­
pinti. 

Ma la partecipazione della 
gente di Vico non si limita 
a questi aspetti « materiali ». 
Né tutto si riduce al diverti­
mento ed alla buona gastro­
nomia. C'è anche un lento 
processo di educazione arti­
stica: bambini che si avvici­
nano alla pittura e che non 
pensano più al calcio come 
all'unico svago; persone che 
si abituano ad osservare ed 
a commentare i lavori di que­
sto o quell'artista e che non 
si scandalizzano più a vede­
re in un quadro il seno nudo 
di una donna. 

E' tutto un paesino che si 
muove, e che fa muovere 
migliaia di turisti e visitato­
ri. Gente semplice, che una 
volta all'anno si mobilita sen­
za riserve, che corre all'edi­
cola a comperare il giornale 
in cui c'è un articolo che 
parla di questo fervore. 

Fausto Falorni 

Un concerto di Ufo Ughi nella sala del Pontormo 

Beethoven chiude alla Certosa 
Il centro d'incontro della 

Certosa ha chiuso la propria 
attività — diventata sempre 
più densa e interessante do­
po l'inizio, quasi in sordina, 
di pochi anni fa — nel segno 
dei grandi appuntamenti mu­
sicali, capaci di reggere il 
confronto con alcune bene­
merite e ben più antiche isti­
tuzioni cittadine. 

Invitato a chiudere un bre­
ve ciclo beethoveniano si è 
presentato, infatti, nella stu­
penda quanto non troppo a-
custicamente felice sala af­
frescata dal Pontormo, TJto 
Ughi, col suo «magico» (è 
proprò il caso di dirlo) violi­
no-Stradivari 1701, accompa­
gnato al pianoforte da Piero 
Narciso Masi. - • • - - ' . -

La folgorante presenza ar­
tistica di Ughi — dal lontano 
esordio nel 1951, quando ave­
va appena 7 anni — si collo­
ca fra i fenomeni artistici 
più significativi e vistosi dei 
nostri giorni. E diciamo 
«nostri» perchè avendolo se­
guito da circa vent'anni, pos­
siamo dire è a partire dagli 

anni "70 che la curva ascen­
sionale della sua carriera ha 
subito uno straordinario e 
definitivo balzo in avanti. 
Tanto che oggi, arrivato tren­
tacinquenne a un grado di 
maturità pressoché totale. U-
ghi è senz'altro fra i grandi 
del concertismo internaziona­
le. 

E' stato, del resto, ampia­
mente detto, ma lo vogliamo 
ribadire dopo la splendida 
conferma alla Certosa nelle 
tre faticosissime «Sonate di 
Beethoven»: OP 12 N. 1 In Re 
Maggiore, OP 47 in La Mag­
giore («A Kreutzer») OP 96 
in Sol Maggiore. Magari (per 
lui) sarebbe finito dopo la 
«Kreutzer» ma per noi poteva 
durare ben oltre, anche dopo 
i due fuori programma ac­
cordati gentilmente. 

La potenza del suono, lo 
scavo nella materia sonora, 
la tecnica magistrale conti­
nuamente controllata da una 
sensibilità mai plateale, il ri­
goroso disegno strutturale 
dell'insieme come di ogni 
singola frase, hanno reso nel 

modo più alto e convincente 
il senso delle tre partiture, 
diversissime fra di loro, ep­
pure accomunate da una 
chiarezza lessicale che svuota 
il dramma di qualsiasi sbava­
tura sentimentale. 

L'uso continuo della varia­
zione e il lavoro costante e 
fantasioso sulla forma entro 
un geometrico gioco di pro­
spettive. vanificano infatti i 
brividi della follia romantica. 
La sonata OP 96 lambisce poi 
il mondo disincantato e quasi 
assente deeli ultimi quartetti. 

Non sarebbe stato possibile 
chiedere di più e di meglio 
da questa serata. Merito an­
che di Pier Narciso Masi al 
pianoforte, strumento, che, 
come si sa è usato da Bee­
thoven spesso in funzione 
dialogante con il violino. 
quindi con tutte le difficoltà 
riservate al solista. 

Pubblico strabocchevole 
(molti in piedi) massima at­
tenzione ed entusiasmo 

Marcello De Angelis 

Pergolesi e Mozart al Poggio Imperiale 

I debuttanti ci provano 
con l'opera della camera 

Un complesso di giovani strumentisti — Belli i costumi 
" Due vere e proprie « perle » 

del teatro musicale settecen­
tesco, l'Intermezzo La serva 
padrona di Giovan Battista 
Pergolesi ed il «slngspiel» 
giovanile di Mozart Bastiano 
e Bastiona (presentato per 1* 
occasione nella versione italia­
na) sono state eseguite, con 
discreto successo, nella Vil­
la Medicea di Poggio Impe­
riale. Direttore d'orchestra e-
ra Giovanni Nocentini, che 
guidava il • complesso stru­
mentale «Francesco Veraci-
ni » di Firenze, composto nel­
la massima parte da stru­
mentisti dell'orchestra del 
maggio, affiancati da alcuni 
giovani allievi del Conserva­
torio. Regista Paolo Lucche-
sini. • 

"L'operazione era da seguire 
con attenzione e - simpatia, 
innanzitutto per il fatto che 
nasceva dalla «^operazione 
dell'AICS Provinciale di Fi­
renze con il Comune ed il 
Consiglio di Quartiere n. 3. 
Lo.-spettacolo, perciò vedeva 
impegnato, almeno per i 
problemi organizzativi'e l'al­
lestimento delle due operine, 
le strutture e le forze opera­
tive dei quartiere, comprese 
le scuole: per i costumi in­
fatti si è ricorsi ad alcune 
allieve della sezione moda a 
costume dell'Istituto d'Art* 
di Porta Romana. 

L'iniziativa, Inoltre, forniva 
l'occasione di riascoltare due 
capolavori che, purtroppo, a 
Firenze, dopo la chiusura del 
Piccolo teatro di Musica an­
nesso al Teatro Comunale. 
(un tempo riservato proprio 
al genere dell'opera « da ca­
mera ») possono essere ese­

guiti raramente. 
Certo non si può dire che 

le due opere presentate nella 
suggestiva cornice di Poggio 
Imperiale, siano riuscite, no­
nostante ia buona volontà di 
tutti, a colmare il vuoto 
Questo genere di repertorio 
presenta enormi difficoltà di 
esecuzione, sia nella parte 
strumentale, sia In quella 
strettamente vocale. Di qui la 
necessità di una preparazione 
quanto mai scrupolosa ed 
accurata, e di un numero 
ragguardevole di prove, tali 
da consentire scioltezza, na­
turalezza e briosia ali'orche-
chesira c*e al palcoscenico. 

TuUo questo, nello spetta­
colo dell'altra sera, sembrava 
mancare, per la frettolosità 
stra che al palcoscenico. 
serimento nelle compagnie di 
canto, di alcuni giovani de­
buttanti, che si sono compor­
tati con impaccio nell'esecu­
zione. soprattutto per quanto 
riguarda il rapporto fra or­
chestra e palcoscenico. Forse 
per far quadrare meglio le 
cose sarebbe stata necessaria 
una bacchetta più sicura ed 
autorevole di Nocentini. La 
mancanza di esperienza del 
direttore (che non possiede 
ancora gesto chiaro e pre­
gnante) ha compromesso in 
più punti il rendimento del­
l'orchestra, a volte piuttosto 
sdrucita e poco precisa, negli 
attacchi. 

Le letture delle due open» 
sono apparse, cosi, piuttosto 
pesanti, prive di arguzia, di 
vitalità, di levità. Ne ha sof­
ferto soprattutto Bastiano r. 
Bastiano, che costituisce sen­
z'altro un piccolo capolavoro. 

per la freschezza e la canta-
bilità tutta italiana delle ano 
e per l'eleganza e la purezza 
formale già tutta « mozartia­
na ». 

Ricociamo gì» Interpreti 
Luigi Cibin (Uberto e Colasi, 
che ha mostrato più degli 
altri una certa sicurezza di 
cantante e di attore, nono­
stante qualche difficoltà nel 
registro acuto: l'esordiente 
Monica Marrocchi (Serpina), 
ancora un po' acerba sceni­
camente e a disagio nelle no­
te gravi, ma che ha rivelato 
nelle arie una vocalità abba­
stanza fresca: Lori Tober 
(Bastiana) un po' più sciolta 
nella recitazione ma incerta 
nella dizione: Bruno Sorelli 
(Bastiano), nel complesso 
pregevole. 

Le cose sono andate molto 
meglio per la regia. Lucche-
stni ha utilizzato con sciol­
tezza e sobrietà lo spazio 
scenico, costituito da pocm e-
lementi fissi, cercando di 
rendere molto vivaci l'azione 
soprattutto nei recitativi ac­
centuando certi elementi far­
seschi. Molto accorto l'uso 
degli effetti di luce, curati 
dallo Studio Baroni. 

I risultati più felici si sono 
avuti nell'operina di Pergole-
si, nonostante l'impiego a 
volte un po' ingombrante del 
mimo (il simpatico Nicolas 
Cincone) per il molo del 
servo Vespone. 

Molto belli e sfarzosi i co­
stumi ideati e realizzati da 
Margret Assman, Stefania 
Cerrini, Liliana Conti e Ma­
riangela Fioroni. 

Alberto Paloscia 

DITTA IN PRATO 
CERCA 

OPERAI 
per lavqro di tessitura su 
macchine circolari a pelo. 

' EsDerti o disposti ad lm. 
parare. Si richiede: serie­
tà e referenze età da 30 
a 40 anni, ' possibilmente 
residenti in Firenze. Tel. 
0574/592720 o 590705 (ore 
ufficio). 

Tutte le sere danze 
Venerdì, sabato e domenica 
ore 22 - BALLO LISCIO 
con le migliori orchestre 

r 
SAMMINIATESE 

POZZI 

RICERCHE 
E STUDI 

ACQUE SOTTERRANEE 
SEDE: 56028 S. MlnUnte B M -

(PI ) - Vi» T. Romagnoli 
Tel. 0571/43.439 

io 
Est n. 487 

I TRE MARI 
-v. •-. 

di MARINARI --->iX> i - ^ u .* ì ; &"'M 

PORTE A SOFFIETTO ^ y ì * * ~ * ^,m* 
INFISSI ALLUMINIO 
PARETI MOBILI 
VERANDE SCORREVOLI ^ _ p . . . POSI! A tOFflt t tO __ » 

'57100 LIVORNO 
Laboratorio infissi: bg. Cappuccini, 79 Tel. (0586) 32172 
Lab. porte a soffietto: Via Firenze. 112 Tel. (0586) 422279 
Esposizione: Borgo Cappuccini, 15 

LA DONNA E L'IMPEGNO 
POLITICO D'OGGI 

L'A.I.D.D.A. Associazione Imprenditrici donne Di­
rigenti d'azienda, delegazione Toscana, ha in­
detto per oggi 22 settembre alle T7 presso l'Au­
ditorium del giornale « LA NAZIONE » in Fi­
renze Viale Giovine Italia n. 15, un incontro 
dibattito sul tema: 

L'IMPEGNO POLITICO DELLA DONNA 
RELATORI: 
On. Susanna Agnelli - Sindaco dell'Argentario 
On. Tina Anselmi - Membro del Parlamento Italiano 
On. Maria Eletta Martini - Vice Presidente della Ca­

mera dei Deputati 
On. Tullia Carettoni - Membro Parlamento Europeo 
MODERATORE: 
Prof. Alberto Senslni - Direttore giornale «La Nazione» 

mangiar 
bene! 

GUIDA GASTRONOMICA 
DELLA TOSCANA 

V. Ginori - V. E. Mayer 
LIVORNO - Tel. 22388 

RISTORANTE 
RACCOMANDATO DA: 

ACC. CUCINA ITAL 
(GUIDA RISTORANTI 1978) 

« L'ESPRESSO » 
(GUIDA RISTORANTI 1979) 

Specialità pesce 
Sala cerimonie RISTORANTE I I 

VIAGGIATORE 
LIVORNO - Via De Larderei, 15 Tel. (0586) » 25073 

RISTORANTE 

IL BOCCALE 
LIVORNO • Tel. 5M233 - Via Aurelia 240 - Antignano 

Bella vista sul mare - Sale per 
cerimonie - Specialità marinare 

T R A T T O R I A 

IL SOTTOMARINO 
SPECIALITÀ' - MARE IN GIARDINO 

LIVORNO - VIA TERRAZZINI, 48 - TEL. 23771 

MILTON 
CECINA MARE (Livorno) 

Via «alla Vittoria, 12 - Tal. 0 3 t C / « 2 0 M S 

SI CUCINANO ARAGOSTE VIVE 

COMUNE DI PISTOIA 
Avviso di gare 

Questa Amministrazione indirà le seguenti tre lici­
tazioni private: 
1) Costruzione canale collettore di acque bianche nella 

via di S. Agostino. 
Importo dell'appalto L. 151.947.520. 

2) Manutenzione strade comunali, rifacimento manto bi­
tumato, primo lotto. 
Importo dell'appalto L. 174.275.000. 

3) Manutenzione strade comunali, rifacimento manto bi­
tumato, secondo lotto 
Importo dell'appalto 170.000.000. ; 
Per l'aggiudicazione si procederà con il metodo di cui { 

all'art. 73 lett. e) del R.D.L. 23-5-1924 n. 827 e con il pro­
cedimento previsto dal successivo art. 76 comma 1, 2 e 
3 senza prefissione di alcun limite di aumento o di 
ribasso cosi come disposto dalla legge 2-2-1973 n. 14, arti­
colo 1, lett. a) . 

Gli interessati con domanda in bollo, indirizzata a 
questo Comune, possono chiedere dì essere invitati alle 
gare entro 10 giorni dalla data di pubblicazione del pre­
sente avviso. 

IL SINDACO, dr. Renzo Bardelll 
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